
la sindacalista Liliana Ocmin 

«Non basta la protesta d’un giorno Ora vanno costruiti i passi successivi» 


DA MILANO VIVIANA DALOISO 

Andare in piazza solo per un giorno non è suffi​ciente, anzi rischia di pas​sare per un’iniziativa strumenta​le, politica. Mentre le donne han​no ragione a far sentire la propria voce, perché nel Paese una “que​stione femminile” «esiste ecco​me », spiega il segretario confede​rale Liliana Ocmin, responsabile del settore donne e giovani della Cisl. 

A quale “questione” si riferisce? 

A quella della dignità delle donne, e la dignità concreta: quella che passa attraverso il riconoscimen​to reale dei loro diritti e delle loro responsabilità, nei fatti. Questo in Italia manca da almeno vent’an​ni. 

Uno degli obiettivi della manife​stazione di domenica era proprio quello di rivendicare questa di​gnità però... 

Ho sentito giustamente parlare di etica, di costumi, di “immagine” della donna. Alla televisione, però, ho visto anche manifestazioni “di parte”, che rischiano di essere stru​mentalizzate. Ecco, non vorrei che rivendicazioni legittime fossero “giocate” solo in chiave politica. 

Cosa è mancato allora? 

Manifestare è sempre legittimo e positivo, ma è mancato il messag​gio costruttivo. E temo che alla fi​ne non si centri l’obiettivo, quello di mettere in ri​salto il potenzia​le delle donne, di tutte le donne, che avevano l’oc​casione di veico​lare alla società un messaggio di​verso da quello contestato. Un messaggio che non fosse solo di rivendicazione, ma costruttivo e propositivo, di valo​rizzazione delle donne, del loro ta​lento, delle loro capacità intellet​tuali, professionali e manageriali che possono essere volano dell’e​conomia e della ripresa del Paese. Il riscatto delle donne nella società italiana ed europea non è solo u​na questione etica, ma anche e so​prattutto pragmatica. 

In occasione della manifestazio​ne avete scritto una lettera aper​ta, come donne della Cisl. 

Esatto. Come sindacato siamo da sempre in prima linea affinché i problemi veri delle donne siano affrontati e superati, indipenden​temente dal colore del governo o delle diverse parti politiche. In Cisl, d’altronde, sono 800 le donne pre​senti negli organi​smi elettivi. Vor​remmo che questo potesse avvenire a ogni livello, nella nostra società. E invece la fotografia drammatica odierna ci dice che quasi 10 milioni di donne – so​prattutto giovani e del sud – non hanno un lavoro e neppure lo cer​cano. Peggio, che non sognano più, rinunciano ai figli. Di queste donne non parla nessuno. Nessu​no sembra interessarsi. È questo che bisogna cambiare. 

«Sarebbe un peccato che delle rivendicazioni legittime fossero usate solo in chiave politica Servono proposte»
Su L’Avvenire del 15-2-11
